
Valle di Fiemme |  Con il contributo di una settantina di valligiani sono state definite le proposte di tutela attiva

Rete di riserve, percorso concluso

La riserva locale Brozin Maso Faoro

MARIO FELICETTI

VALLE DI FIEMME - Dopo le riu-
nioni di Cavalese, Tesero e Pre-
dazzo, si è concluso in valle di
Fiemme il percorso partecipa-
tivo sulla Rete di Riserve Fiem-
me Destra Avisio, all’interno del
Progetto provinciale Life+ Ten
(Trentino Ecological Network). 
Le azioni di tutela attiva, con
specifico riferimento ai quat-
tro tavoli tematici (torrente Avi-
sio, agricoltura e paesaggio,
fauna selvatica ed educazione
ambientale) che hanno lavora-
to in questi mesi, grazie alla col-
laborazione ed al contributo di
una settantina di valligiani, so-
no state illustrate lunedì al Pa-
lazzo della Magnifica Comuni-
tà durante la serata conclusi-
va, moderata dal facilitatore 
Riccardo Acerbi della coopera-
tiva Quarter srl. Il tutto nato
dalla volontà di avviare un nuo-
vo modo di confrontarsi e di la-
vorare insieme verso obiettivi
certi, destinati a favorire l’inte-
grazione tra la conservazione
della natura e lo sviluppo so-
cio-economico del territorio.
Queste in estrema sintesi le
proposte più significative: con-
trollare le specie esotiche inva-
sive lungo l’Avisio, favorire la
gestione naturalistica della ve-
getazione di sponda e i movi-
menti delle specie ittiche di in-
teresse comunitario,  riqualifi-
care i corsi d’acqua, garantire
il controllo del canneto nelle
zone umide, oltre all’ordinaria
gestione dei prati, con sfalci,
concimazioni equilibrate e ri-
semine con semente prodotta
in loco, mantenere e recupera-
re prati e pascoli aridi, segna-

lare i sentieri ed il rispetto de-
gli stessi nelle zone in quota e
nelle torbiere, ricostruire il pae-
saggio tradizionale con il con-
tenimento del bosco, recupe-
rare le superfici abbandonate,
tagliare gli arbusti (pino mugo
e rododendro) nei pascoli d’al-
ta quota, creare o ripristinare
gli specchi d’acqua per gli an-
fibi (rane e rospi), assicurare
la ottimale gestione degli am-
bienti forestali e la marchiatu-
ra degli alberi che presentano
cavità nido scavate dai picchi,
creare rifugi per i pipistrelli, se-
gnalare agli automobilisti la pre-
senza di animali al fine di evi-
tare possibili collisioni sulle
strade, isolare i cavi condutto-
ri sui tralicci a media-bassa ten-
sione onde mitigare l’impatto
sull’avifauna. 
Sui vari aspetti sono intervenu-
ti Claudio Ferrari, dirigente del
Servizio aree protette e svilup-
po sostenibile della Provincia,
lo stesso Acerbi, per ribadire
l’importanza di «un lavoro di
qualità», Angela Martinelli del-
la Provincia e Franco Rizzolli del
Muse (hanno parlato in detta-
glio delle azioni di tutela atti-
va) e Andrea Bertagnolli, diri-
gente dell’Ufficio forestale del-
la Magnifica e coordinatore tec-
nico della Rete di Riserve De-
stra Avisio. Da lui la sintesi del
percorso fatto e l’illustrazione
delle azioni avviate dall’aprile
2014 ad oggi, oltre ai program-
mi dei prossimi mesi. Parole di
compiacimento per il lavoro
svolto hanno espresso lo sca-
rio Giacomo Boninsegna («Sia-
mo sulla strada giusta, ora bi-
sogna guardare anche alla sini-
stra Avisio, verso il Lagorai»),
l’assessore Mauro Gilmozzi

(«Era importante creare un rap-
porto di fiducia tra le istituzio-
ni e la popolazione, attraverso
misure di conservazione e pro-
mozione fatte direttamente dal-
le comunità locali, per svilup-
pare nel modo giusto un patri-
monio straordinario») ed il pre-
sidente della Comunità territo-
riale Raffaele Zancanella, che ha
ribadito «il significato del pro-

getto nella sua valenza sociale,
culturale ed economica e l’im-
portanza di riscoprire il ruolo
del contadino all’interno di quel
grande museo all’aperto che
abbiamo  ereditato, valorizzan-
do le associazioni e gli uomini
che si occupano del territorio,
dei suoi contenuti e dei suoi va-
lori». Il progetto naturalmente
non si ferma qui.
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